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ALL' lLW%TR.ISS.SfC. SII. P-'IO. COL. IL SIC. 

QIQ'KMWWI JD2CIC 

CONSOLE DI S. M. BJUTTANICA 
In Livorno. 



^-t^pctto fa vostra moèej&ia / Jo 
cde ^dc^natc^i ajèoftarc fe voj^re f&di 
guanto Jtcte premuroja ^èl mtritarcc t 
e Je$S&ne nc^'un j$>r^- me Jta 

Jiato in ^rada ^èl rifeva-re i yojtri 
meriti , non temete càc io penji a- jfcr- 
<yi arrosjìre cai vanta-rvefi in faccia . 
S\Cn per afiro /io io al Stintamente, 
co ritrai/tato coffa, vo/lra ritrosìa, per 
A 2 farvi 
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^arvi accettare fa piccefa everta c/fa 
or vi prefento , Jénnon per avere un 
cccajkone di ^ire- af pafffeo auanto 
vi %evc- , eie e f unica Jtrada ciù 
mi falciava fa Jortuna per dime- 

Jtrarvi fa mia gratitudine , e fa Jvfa- 
rlc&mpenza cÉc tde^nar non, potete di 
ricevere %é vojeri fcncjìcf . SFa in 
fuon punto per me auanèo prima effi 
f' onor di conojecrvi / ~Qa vostra 
mano- Jocccrreyofò mi ^óttrajjfc a tulle 
f iiiffitirie dcÙa fortuna f e no-n è 

(fiorito , cSc non Jta per me contra^- 
fc^nato- %a auafcfe tratto ^cnero^o- 
d^/fa vojìra at Jtjlcnza ; c Jeffcnc Je 
fieno 
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Juno camminate in aaejio ùnterVaffo 
tutta t% circojiatize. ede potevano più- 
%Ì^aJtar > vL ; non mi avete, mai attri- 
buito a- coépa i contrattempi ^èeÙa, 
fortuna nemica 2 e non vi Jìtlc mai 
Jtancato neéb' impegno di Jojlenermi . 
3féi rammento un tempo càe i mici 
poveri verpf f declinati Jobtanto a Jo- 
dirf$ir /e ricAieJtc de.^/i amici > auajc 
, c$e arrotavano deffa puééùca face- , 
quando <Vu } giudicando de mi^i tu- 
/enti coffa- vo^ra pariiab bontà f m 
arri^ediar^-fi ^uéfa 
■ drammatica t e tfiuntptjte a. 
irmi ed' io potea jfaréo j eo oS 
guanto mai vi e colato- f & vi cojia, 

A 3 »" dì 
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^èi dì/pendio ,e%' inauietaèini /juejla 
nuova- premura detta min ^étrìaì 
SVen Jo Jc Jta fo r f e fatica di per- 

Jejjfuitarmi /a Jertuna , c cJie co/a io 
m a$l>ia a penjare, dettò éuJtn^Aieri 

Jperante eie mi presenta , ma conosca 
ì£ vcjrro cuore, e Jo de. nette ^a- 
yorcvofi circcjtanze , cSe iannà por- 
tato ie mie- nuove JaticSe Jì,n fetta 
/' eccito dc$a 3fójts<irrjt , Je auefee 
decidono d'un mio vanta^icjb Jta- 
éifimtnto , direte contento e J&ddi- 
afatto ne/ mirar compita, t opera%at% 
vostre mani..- fon, puf riufeit© a farlo 

felice, ófin poco Jottecito' di frati eie 
dtt/a mia JJÌ<?mì* po^a dir (a cenfit* 



Digitized by Google 



ra , àojoo tanti vani 
da prodotto- , e non mi curo esa- 
minare nemmeno ^ Jca a$$a.Jtanz& 
^ctf na di tyoi } quando- Jó- ede vi è 
cara > & auando mi procura- c-cca- 
^.one d' un A tun^&mcìitc rattenuta- 
^iujto ajotfo di /fratituèine- , e^ijouf- 
d&oare ad monòo aua-nta ragione do- 
c^ re ' tutto ld corjó dc&t vita . 

3k Wst J££V3TF9Uq/>. 



Umiltà. Devotifs. Obbligatili. Servo 
Marco Coltellini. 
A 4 
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anni , e informato della tragica morfeo" 
Agamennone, concepì il dileguo di vendi' 
cario, e tralportaitifi incognito in Argo, 
col/è il tempo che la fellerata donna coli' 
adultero Egitto a ili. leva no nel tempio di 
Palladi a'jacrìfizji e /cannandogli' en- 
trambi fi credè di placare l'ombra in- 
vendicata fìel padre. Fu afflino dell' atto 
atroce dal giudizio degli Efori , ma im- 
poffè/f /te/i del fio fpirìtole Farle, che con 
continui rimo"/? lo laceravano, errò lun- 
gamente in una mi/ira condizione , e con- 
/aitato l" Oracolo feppe- , che per liberar- 
cene altro rimedio firn v era- che di ra- 
pire il Palladio , che nel tempio di Tauri- 
de gelo/mente fi cu f adiva . Pi fi trafpor- 
tò dunque in compagnia del fedele amico , 
e dal l'oro arrivo fu quella terra ha prin- 
cipio il prejeiite Dramma . 
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JL X T O M X. 

Toante re di Tauride 

Ifigenia facerdoteilà di Pallade. 

Dori compagna d' Ifigenia . 

Oreste [rateilo , non conofciuto , d' Ifigenia. 

P ilare amico d'Orette. 
Coro di Furie . 
Coro di Vergini'. 
Coro di Soldati. 
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JLVlLW&TRTSS.Sin. SIG.PJD. COL fi Sin. 

^xùj^avivj jùxcic 

CONSOLE DI S. M. BS.ITTANICA 
In Livorno. 

675 

^fyjj($ e &o & vomirà mohejita / Jo- 
cfe^dct^iiaù&^i ajcoftare /e- vomire fodi 
(filanto Jeete premuroso ^òl meritarle , 
e JeéécnG nettiti ^br^e piu^òi me Jcez 
^lato in t^ra-do- ^i riéévare i wjeri 
meriti , non temete de io penji a Jar- 
vi arrendere con vantar ve fi, in J'accia . 

per aftro /io io A Mutilamente 
COntr&JtiUo coffa, vojlra ritrosìa- per 

A a farvi 
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^arvi accettare- fa, pìccoca omertà. c$c. 
or vi presento , Jùfinon per avere un 
occajeone di ^èire af puff fico pianta 
vi ^eva , eie & f unica ftrada 
mi /aliava /a Jortuna per dimo- 
strarvi fa mia gratitudine f e fa Jofa 
ricompenza de sdegnar non potete di 
ricevere vojtri fcncjtcj . ZFa. in 
fuon punto per me auanèo prima effi 
f' onor di cono/cervi I -£a vostra 
mano- Joccorrevot^ mi ^ottra/^c a tutte 
i' ingiurie, delta jo7~tuna f e non e 
Jcor^o Jìn^èa juef tempo Jorje un Jof 
yiorjio , eie non Jìa per me contraf- 
/t^nato C )a yuafefe tratto ^enero^o- 
ddla vojtra, aìj'ij'icnza / e Jeffene Ji 
peno 
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Jccno- combinate- in aiterò intej-Vaéìfo- 
tutte- & circoJianAe potevano piti 



éuUo. a cc^pa i contrattempi %e/ì'a 
fortuna nemica. f « non vi Jtele mai 
Jeancato ttc$' impecino %i Jojtenermi . 
£fy£i rammento un tempo- c/te i miei 
poveri verjt f declinati ^o cranio a 
dif$ir fe ricdiejlò- dec^ét amici ^ a-aaje 
c$e arrotavano ^ec^a pa$$éica face- f 
oc misi ta- 
centi co/fa vomirà- partiaC^ éont\ f m 
Si arrì^ediar^fi ^aé/a 
^>ena. ^tk-ammatica- f a ^ìani^ejic- a, 
persuadermi ed' io potta ^arét> y oS 
guanto mai vi l cojtato f a vi co-^a 

A3 . * 
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diventilo f c%' inyuitLaòini </ueJ$a 
nuova- premura defia mìa tféoriaì 
SV m fo fc fa for/c fianca di per- 

Jc^uitarmi ùt fortuna , e c/te co/a io 
m aMia a penjare deffe fujìntfùcrc. 

Jpcran£e c/fe mi prej/enta } m-a conopeo 
if wojero cuore , e J& eie ne/ù jfa- 
vorevefi circostanze- t c£e danno- por- 
tato /e mìe nuove jfutic^e jfim p^tta 
/' occiio de$a ^Mae^tJ , fe auejte, 
decìdono d' un mio yanta^yiojo Jta- 
éìàmmio, .direte contenta e ^oddi- 
sfatto hef mirar compita /' opera^ììatlfc, 

vc^rema.hi.: fon.pur riufeito a farlo 
felice-, Ofc-n poto ^ccYccito' di fyutf cù 
deéfa mia J^enùt pc^k dir /a cen-fu- 
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ra t %oflo tanti vantaggi c4& mi 
óa prodotte, e non- mi europi' cfa~ 
mhnart nemmeno Jc Jla aiiajtanza 
"icjma di 'Voi , filando fi eie yi i 
cara. , e aaando mi procura c* ceca- 




Zi <yjl JJUZVtrTRJef. 



Umili!*. Devoófs. Obbligfltift. Servo 
Marco Coltellini. 
A 4 
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J_ figcnìa , fui punto tf ejfer facrìjica- 
ta per configlio deW Oracolo nel porta 
d' Aulìde , per placare i venti , che Vi te- 
nevano arre/lata /' armata de' Greci , co- 
ìucuìih'ita da Agaviicniiom re a" Àrgò"Jui 
padre , fu involata da un Ninne , e tra- 
fportata in Tauride [ ora la perdfuìa 
della Crimea ] per fervìr nel tempi') di 
Pallade a' facrificj di quella Dea, che per. 
un barbaro coflume o di qué 'popoli , o di 
Toante lor re, fi facevano di vittima, 
umane, pannandovi tutti ì fora fieri, 
che per loro fciagura vi capitavano. E y 
noto , che nel ritornar vittoriofo dgamen*- 
none dall' ìmprefa di Troja , fu trucidata 
dalla fua perfida moglie Clitenneflra , e 
che Orefte altro fuo figlio ancor fanciullo 
fu /attratto alla ftrage, che preparava 
a lui pure la barbara madre , e fi rifu- 
giò tra* Focefi, dove contrajfe la tanto 
celebre ami/là con Pilade , figlio del fuo 
e/pite generofo. Crefciulo Orefie negli 




anni 
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anm , e informato della tragica morteci* 
ylgantennoue , concepì il di legno dì vendì- 
cario , e trafportatuji incognito in Argo , 
col/è il tetnpo che la l'allenita donna coli* 
adultero Eg'dh a<ìideva:;o nel tempio di 
Falla le a' facrifizj e /cannandogli en- 
trambi fi credè di placare f ombra in- 
vendicata del padre. Fu ajfoluto dell' atto 
atroce dal gin -tizio degli Efori, ma im- 
pojfeffhtefi del fuo fpirito le Furie, che con 
conti n ni rimorft lo laceravano, errò lun- 
gamente in una mlfera condizione , e con- 
sultato r Oracolo feppe, che per liberar- 
' fene altro rimedia non v* era. che di ra- 
pire il Palladio , che nel tempio di Tumi- 
de gel; lanterne fi enfodiva . /•';' trufpor- 
tò dunque in compagnia del fedele amico , 
p dal loro arrivo fu quella terra ha pria' 
àpio il predente Dramma . . 



AT- 
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JL J T O M X. 

Toanie re di Tauride 

Ifigenia facerJotcflà di Pallade. 

Dori compagna d' Ifigenia . 

Oreste fratello , non conofeiuto , d' Ifigenia. 

P il ade amico d'Orette . 
Coro di Furie. 
Coro di Vergini. 
Coro di Soldati. 
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.ATTO JB3HIMQ 



SCENA PRIMA. 

S'ph-:;;z;a marittima con veduta in lontananza 
della Città di Tauri ; da una parte in un 
feno di mare un piccai naviglio, e fui lido 
Ore/le addormentato [opra a uno /cogito. 
Una truppa di Furie [e gli amenta bal- 
lando con de' pugnali, e delle fiaccole acce/è, 
e alla fine tf ogni efeita del ballo cantano 
U feguente Cero . 



_Llormi Orette? Ti fcuoce, ci delta, 
L'ombra tnefta fdegnofa e negletta 
D'una Madre frenata da te. 

Un" altra parte del Coro . 
Senti , ingrato , che chiede vendetta , 
Mofira il fangue , ti fgrida, e minaccia , 
Ti rinfaccia che vita ti diè. 
Ore]}, (i) Crude larve , che formo afiàrmofo ! 
■ Che chiedete? 



Una parte del Coro. 




Tut- 



[l] Dormende , 
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Tutto il Coro. 
Vendetta , vendetta. 
Che per gli empj riporo non v' è . 

Altra parte del Coro. 
Fin l'aii' Ara di Pallide, 

Empio profanator. 
Non fgomencoflì a fpargere 

La itragc ed il terror . 

Or. (i) Ah per pietà placatevi , 
Non mi ftraziate il cor. 
Ab barbare , uccidetemi , 
Finite il mio dolor . 

Una parte del Coro . 
Cerchi invio di finir l'empia vita 

Per l'ornarti alla barbara force , 
Che la morte tua pena non è . 

Altra parte del Coro . 
Cerchi invano foecoifo ed aita , 
Della Madre a placar Tira ultrice; 
L' infelice non 1' ebbe da te . 
Or. (a) Ah perdono crudel genitrice . 

Una parte del Coro. 
L'infelice non l'ebbe da te. 

Tat- 
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Primo. 



Tatto il Coro . 
Nere figlie dell' lircbo , 

Vindici dell' error. 
Tornate più implacabili 

A lacerargli il cuor. 

Or. (i) Numi ! Son quelli i lidi 
Della Taurica terra, oppur d' Abìfib , 
Fiero albergo di pene, 
Le infettate da' moUri orride arene? 
Ecco il trillo ripofo , 

Che accordate , empie Furie , al mio munir ! 

Se negate d'uccidermi, 

Se non bada a placarvi il mio morir , 

Siouprcvi , crudeli, in Ficgetonte 

Raddoppiate per me le faci ardenti, 

Avventatemi al cuor tutti i ferpenti 

Che vi afehian fu! crin. Che feci imi? 

Il Padre vendicai 

Da una perfida moglie, 

Da una moglie crudel , Del gioito zelo 

M'aflblve il Mondo, e mi punifee il Cielo. 

Ma Piladc, l'amico, (») 

Giufti Numi, dov'è? Giunto poc'anzi 

Scorre lènza di me l'ignoto lido 

Prima del giorno, alle mie Furie infette 

M'abbandona cos'i? 

SCE-, 

[il Svegliandoli /paventato. 
'^[i] Guardando intorno con impazienza. 
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S C E N A II. 

Pilade frettolofo, edOrejìe, 

Pil. Fugamo, Orefte. 
,0/'. Fuggir ? Ma qui non venni 

Per configlio del Cicl? Quindi non deggio 

Il Palladio involar? De' miei tormenti 

Trovar cos'i l'intera calma? 
Pil. Or Tenti. 

Più fccllcrata, e rea 

Terra non fcalda il Sol. Ne regge il freno 
Un tiranno crude!, che non fi pafee, 
Che di Itragi , e d' orror, che non conofee 
Nè fede , nò pietà . Geme il Valfallo 
Sotto ferree ritorte , 

E allo flranier fol 1* approdarvi è morte . 

Or. E morte almen dimando. Efìà e de" ma l'i 
L'ultimo fine, e quella fol mi ferba 
Il favor degli Dei . Tu fuggi , amico, 
Cuiette barbare fponde ; in ira a! Cielo, 
Qaalio fon, tu non fei. Fuggi, e conferva, 
De' miei cafi infelici 
Qualche memoria almen. 

Pil Signor, che dici? 

Io Luciani? Io partir? Pilade il fai. 
Nacque , e crebbe con te ; fido compagno 
bell'incerta tua fuga, e di tue pene 
Coo, Mclfcnemi vide, Argo , e Trezcne ; 
Tcco l' ultima Tracia , e teco feorfi 

De' 
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De" Calabri il confili , le ricche fponde 
Della Sicana tetra, e ì flutti ignoti 
D"un procclfofo mare, e fino a quello 
Della barbara Scizia diremo lido 
Quel primo amor , che le noftr' alme unio 
Mai ci divilè , e or vuoi eh' io parca ? 

Or. Oli Dio! 

Se il del mi vuole opprclìò 
Dunque hai meco a perir? Se il mio defitto 
Qui mi chiama al iupplizio, un innocente 
N' ha da (offrir la pena? 

Pi!. Ah, nè ru reo, 

Né ingiufto è il eie! . Forfè agli eftremi a torto 

Precipito il timor; forfè ei ti fere* 

Ov'è men di fperanza 

Più impenfato il rimedio. Almcn ci renda 

11 periglio più cauti , c fecondiamo 

Coli' umana pruderne 

I configli del cicl . Giorno folennc 

E' quello in Tauri, e a un (àcrifìcio orrendo 
Giungi troppo opportuno . All' oathra amica 
Diffcriam della notte 

II gran furto, Signore; infin che giunga 
Tra' fedeli tui fervi entro il naviglio 
Noi quello cupo fen cuopra e ricetti? 

Oj'.Preilò è il fin de' mici mali, e vuoi che afpetti? 
Ah tu non fenti, amico, 
Quel che foilre ì! mio cuor . Mentre t'afcolto 
Truce e fquallitla in volto 
Nuda ii pie , fparfa il ctiu , lacera il petto 
B Veggio 
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Veggio la madre in minacciofo afpetto . 
Quante furie ha d' intorno , e quanti al fono 
Mi vibra accefi dardi! Oh Dio! non Temi 
Gli ululati , i lamenti , e qual conduce 
Funebre orrida pompa 
Che mi tragge a morir? Sull'are atroci 
Stride la nera fiamma, e mi prepara 
La bipenne fatai la man più cara. 
Qual delira omicida, 

La morte m' appretta ? 

Ah ferma, t'arreih; 

La madre m* uccida, 

La madre fpictata, 

Se fazia l'ingrata 

Di fangue non è . 
Si, barbara, affretta 

L* acerba ferita . 

Qual dono è la vita 

S'io l'ebbi date? CO 

SCENA Hi. 

Pìladefilo. ' 

Come! Già s'allontana! Orefte . . Afcolta . . . 
Fermati ... Oh Dei ! Non m' ode. Ove lo guida 
Il fuo cieco furor ' Veglian d' intorno 
Le guardie del tiranno, 
E chiaro è il di. Che far pois' io? Se redo 
E per- 
Ci] Parte furiofo verfo la Città . 
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E* perdalo l'amico , e (è Io feguo 
Mi perdo anch' io . Cosi ferbar poterli 
A coito de' miei giorni i, giorni fui ! 
S'alerò non pollo almen morrò con luì. 
Stelle irate , il caro amico 

Di rapirmi invan credete ; 

Oltre il margine di Lece 

Ricercarlo ancor faprò . 
Io l'amai fin dalla cuna, 

Codi ognor 1* ifteflà forte , 

E l'orror d'acerba morte 

Seco ancor dividerò, (1) 

SCENA IV. 

Atrio intemo del tempio ài Pallate corrifpon- 
dente a un deliziofo giardino, e agli ap- 
partamenti AefthKUÌ alh verghi confacrate 
al fervìzio della Dea . Aleune di quefte af- 
fiena coti Ifi genia, e Dori , fìanno adornan- 
do V atrio, altre preparando ghirlande, e 
profumi per il dì fejiivo, e intanto cantano 
il feguente Coro, 

Sparghiam viola , e ro(à 

A celebrare il dì , 
Che l'alma Dea dell'Egida 
Dal fen di Giove ufol. 

B 2 Altra 

[I] Parte. 
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20 Atto 

Altra pam del Cora-, 
In mezzo agi' Inni, e i* Cantici 

S' implori il fuo favor, 
Se manca umana vittima 

Offciamle i voti, e il cor. 

Mg. Sì, si, vergini amiche; avido il Nume 
Non è di Pariglie. I puri voci, e l'alma 
D'ogni immondo desio fcevra, e pqrfetta 
Son ia più cara al ciel vittima eletta. 
Precedetemi al tempio . Al di folenne 
Si chiami il popol folto, e fi a(fic,uri 
Del favor della Dea co' falliti augurj . 

Coro. 

Sparghìam viola, e rofa 

A celebrare il dì , 
Che l' alma Dea dell' Egida 

Dal fen di Giove ufei. (0 

Ifig. Andiamo, amica Dori. 

I)or. Ah, Principeflà, 
Pur ti fcorgo fui volto 
Un lampo di contento. 

Ifig. E ti par poco 

Ch' oggi all' ufìzio atroce 

Mi tolga il ciel ! Che manchi 

La vittima votiva, e ch'io non deggia 

Nel giubilo comune al d'i felìivo ^ 

[i] Parte U Cero ddh Vergini. 
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Eller fola a tremar ? Veder fui voltò 
D'un mifero innocente 
li tetror della morte ; udirne, oh Dio ! 
I gemiti, i fiugulti, e il fatai colpo 
Alzar tremando, e diftornartie il guardo; 
Sentir lotto la mano 

Palpitar quella fronte , e il fingile intanto 
Da quel collo recifo , 
Neil' impeto d' ufeir, fpruzzarmi in vifo. 
Dar. Te figlia d' Agamennone , te fpofa 
Del più prode fra' Greci, al duro uffizio 
Certo il ciel non ferbava . 
Jfìg. Ah fe in quell'atto 

Tutti feorger poterli i fenfì miei , 
Piò pietà dell'eitinto io ti farei. 
Dor. So che dì tue (venture il cafo altrui 
Ti rinnuova l'orror; che all'are atroci 
In Aulìde te pur vittima a' Numi 
Degnarono i Greci , e il padre ifteflb 
Ti traeva al fiipplizio. Ah tant* orrore 
Religion configlia! Ora in quell'atto, 
Dell' iftoria dolente . . . 

Tutto, per mio terror, tutto ho preferite . 
urto concorre , amica , 
A farmi palpitar , tutto rinnuova 
V antico orror . La benda , il flebil canto 
la fiera feure, fi fuoco, 
Le preci, il rito, il Gmulacro, il loco. 
Ber. Mirerà! 

IHg. Ah perchè mai di fenfo priva, 

Bj Pai- 
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Pallida, femiviva al fatai colpo 
Involommi la Dea? Per me la morte 
Non avea più fpa vento - Elia (erborami 
In quella, ove mi traile, iniqua terra 
A morir mille volte 
D' orrore e di pietà . 

Dar. Ma il ciel promife 

In quello tempio , ove ti diè ricetto, 
Il fin di tue feiagure. 

Ipg. E qui ! afpetto . 

Ah per tre luftri ormai , nell' inumano 
Empio ufizio crudel , l' afpetto invano . 

Dor. Siane un faullo prefagio 

Quello breve piacer (i). Ma quale afcolto 
Lugubre e flebil canto? Ah Principerà , 
Forfè il crudo riranno 

Ifg, Ahimè, s'appreua. 

SCENA V. 

Tcante feguho dalle guardie reali , 
e delti. 

Tean. ^Miniilre della Dea , nulla più manca 
A! (acro rito in quello di. S'offerte 
All'annuo (kcrì&zo , ■". 
Quando men fi penfava, oltia novella. 

,^,iZ^ ¥&■ 

[i] Si finte in lontananza un fuono lugubre, chi 
a poco a poco fi .va, nvviótiapiio. 
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23 



tllg. ( Infelice! ) Dov'è. 
'i'oen. Mirala, è quella. (1) 

Coro. 
Mifero giovine 
Qual trilla forte , 
In ira a Pallade 
Ti guida a morte? 

Iftg. ( Ahimè, che volto, amica Dori. ) 
Dar. E* noto (a) 

D'onde venne, chi fia? 
Toan. Tace oltinato 

Il nome, il fuol natio , 

Greco è alle velli , e lo perfegue un Dio. 
Kg. Come? 
Tomi. Fuggiafco errante 

Lo colfero i cuitodi , 

Che alle mura giungèa ; torbido, inquieto, 
Freme all' orror de' fuoì rimorfi ; il guardo 
Par che fugga del giorno il bel fercno, 
E una furia crudel gli agita il feno . 

Ifìg. ( Mirerò ! ) 

Toan. Il fuo dertino 

Sa , ma noi* teme , e per metà mi feema 
Colla folle coftanza 

B 4 II 

M Si vede Qi-elic ìncaltiiato in mezzo alle guar- 
ii!? li: fin.* n! lenirò, che ftnza fenaarft vìe» tenditi» 
:i-TJ; t> 'alle feene. 

[3] AToante. 
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li piacer di punirlo; anzi affrettando 

Co' voti il Tuo morir , bacia rovente 

La man che Io conduce all'ore elìreme. 
Dot: ( Povera Ifigenia ! ) 
Ifig- ( Non v' è più Ipemc . ~) 
Toan. Tu piangi! 
Ifig. Oh Dio , perdona 

La mia pietà . 
Toarr. La tua pietade offende 

La Diva , e me . 
Ifig. Credi di fangue i Numi 

Afiètati così . 
Toan. So che gli placa 

11 &ngue de' mortali. 
Ifig. E perchè dunque 

La vira ci donar? 
Toan. Forfè a ftrbarfi 

Di toglierla il piacer . 
Ifig. Ma fe innocente , 

Se infelice, e non reo. 
Toan. Taci , imprudente . 

Tutta di morte è degna 

Quella plebe volgar, che i! ciel condanna, 

E chi vi cerca un reo raro s' inganna. 
Frena l' ingiuite lacrime, 

Penfa, che un re t'intende, 
Penfa , che il Nume offende 
La folle tua picca . 
Che fol dal mondo oppreflò 
Si chiede al cìcl perdono , 

Che 
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Che manca a Giove il trono , 
Se i fulmini non ha. (i) 



SCENA VI. 

Ifigenia ' e Dori , 

fior. Ecco , come a fu» voglia i rei mortali 
Si ligurano i Numi ■ 

Ifig. Ecco fvanico 
Il mio breve contento . O cara amica , 
Che volto ! che vefh'r ! Cosi tra noi 
Vanno i re , van gli eroi . Tal forfè Oreiìe 
Il mio german, che pargoletto infante 
In Aulide lafdai, crebbe con gli anni, 
E il gcnitnr confola 
Della perdita mia. Gli ultimi baci 
Ebbe da me , che rifpondèa col rifo 
A quel funelto addio. Chi fa fe vive, 
Chi fa fe mi rammenta? 
Forfè eftinta mi crede. Ah s'ei fapeflè 
Ove fon, che m'avvenne, io non vedrei 
Multare il tiranno a'fofpir miei. 

Dor. Forfè quello Irranier qualche novella 
Potrìa darti de' tuoi. 

Jfig. No, cara amica, 
Non Tardifco cercar; troppo è feconda 
Di tragedie funefte 

La cafa degli Arridi , io troppo avvezza 

Air 

W Parti. 
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All'ira degli Dei. Finché l'ignoro 
Poflb finger venture al mio penliero t 
E fon meno infelice infili ch'io fpero. 
Dar. Quanta pietà mi fai ! Aia già s'appreflà 
L'ora delfacrilizìo, e il re tiranno 
L'affretta col desìo. Vedcfli , amica, 
Come brilla quell'empio, 
Sulla ilrage vicina ? Ah meno ingordo 
Famelico Leon fui fiero paltò 
Sazia il lungo digiun . 
Kg. L'inìqua legge 
Fulmini il ciel con lui , né più funelti 
L* efecrando coitume 
J L'altare, il tempio, il facerdotc, il Nume. 
Deh con qua! cuore, amica, 
Al giovine lìranier recar di morte 
L'infauiìo annunzio, e circondargli in fronte 
La nera e fatai benda ? O fia riguardo 
Della patria comune , o fia che il volto , 
( E feta di còftui mi fvegli in feno 
Una nuova pietà , maggior ribrezzo 
Non ebbi mai. Gelo in un punto, e tremo, 
Sento mancarmi il cuor. Numi clementi , 
Lo Co che non v' offende 
La pietà eh' io dimoftro , 
E fe giunge a oltraggiarvi, il fallo è veltro. 
So che pietà de' nriferi , 
Numi , da vói s* apprende , 
So che il timor , che m'agita , 
Forfè da voi difeende, 

... - E» 
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fi, a raffrenarne i palpiti 
So che non ho valor. 
Se neli' uffizio barbaro 
La mia pietà v'offende, 
Scegliete in me la vittima, 
O mì cambiate il cuor, (i) 

. SCENA VII. 

Tempio magnifico , [apertamente apparato , e 
illuminato. Trono da una parte fu cui, nel 
tempo di una breve zinfonìa lugubre , afecnde 
fra le fue sguardie Toante . Frattanto dal 
fóndo del tempio s' avanza il coro delle ver- 
gini , che conducono Orefie all' altare , fui 
quale è il fimulacro dì Pallade , cantando , 
€ ad tigni fìrofa del coro facendo le fun- 
zioni xecejfarie al rito, come farebbe di ac- 
cender il fuoco fult ara dì ricoprir di un 
bianco manto la vittima, a~ inghirlandati* 
di fiori, di tagliarle una ciocca dì capelli, 
e gettarla fui fuoco facro &c. Indi Ifigenia, 

Urta parte del Coro. 
Oh come pretto afe», 
Mifcro giovinetto , • 
Giunfc tua frefea età! 

Bar- 
fi] Parte etn Dori. 
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Barbara morte e fiera 

Già il crudo ferro ha tiretto, 
E impietofic non fa. 

Altra parte del Coro , 
Quai ftniggeraffi in pianto 
La Greca verginella 
D 1 amore , e di pietà , 
Lacera ii crine, e il manto, 
Quando la rea novella 
Del tuo morir faprà ! 

Altra parte del Coro . 
Grave di morte i rai, 

Il genitore amato 

Quai pianti verferà ! 
E di quai trilli lai 

Sul mifero tuo faro 

Il Ciclo adonterà! 

Or. Dunque morir degg'io? (i) 
Dunque non v' è pietà , 
Oh Dio, dov'è la morte? 
In così fiera forte, 
Il differirla a un mifero 
E 1 troppa crudeltà. 

Tutto il Coro , 
Al gran voler del fato 
Piega la fronte, e taci. 

[i] NelT awìslnarfi alt «Hate . 
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Ifigenia , e Dori . 
Giovine fventurato! 
Quanta pietà mi fa ! 

Ifig. Or dell' onda luftrale 

La vittima s'afperga, e il Nume adori, 

E nel colpo fatai cortanza implori. 
Dot: Piegati umile all' ara. £i) 
Or. Ah ti rawifo (2) 

Vìndice irata Dea. Fu tuo configlio 

L'oracolo bugiardo, 

Che mi traflè ingannato all' empie fponde . 
Or ti fazia, crudel; vibrami in feno 
L' infuocate frette, e col mio fangue 
E l' ara , e il tempio ifteffo , 
Che di fangue macchiai , fi lavi adeffo . 
Ahimè . Chi mi foccorre ? Ahimè difeuopre 
La Gorgone fatai. Dove m'afeondo? 
Ecco il regno di morte, ecco Fabifio 
Mi s' apre fotto ì piè , Ma quale , oh Dei ! 
Turba d' orride larve ancora in quella 
Mi perfegue, e fpaventa ombra funelta? 
Lafciatemi ; crudeli . Ah chi m' invola 
All'orribile afpetto, alla mia pena? 
Chi compiange il mio (lato, e chi mi fvena? 
Oh Dio , dov' è la morte ? 
In così fiera force 



[il Conducendelo in faccia a! fonoiatra. 

[1] Fifaniofi fuifmulacTQ , e arrcftandoficòn forpreft. 
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II differirla a un mìfcro 
E" troppa crudeltà, (i) 
Ifig. ( Morir mi ferito. ) 
Dar. Or da compire il rico 

Qual pietà ti trattiene? 
Ifig. Oh Dio ! Non vedi (a) 
In che (lato è la vittima ? Le labbra 
Gonfie di calda (puma , il volto albcrlò- 
Di livido pallor, (travolto il guardo, 
E le membra tremanti, 
Agitata e convulfa? 
Dar. E non udilti j 
\ Come infultò la Jea ? 
Toan. Che imporra a* Numi, 
Che deliri, e s'affanni, 
Purché fi fveni il reo? 
Ifig. Signor , t' inganni. 
Non è quel che gli placa 
Delle vittime il fangue ; è la coflanza 
In chi l'ha da verfar; l'anima invitta, 
Che nel colpo fatai , percliè al ciel piace T 
Piega la fronte , adora il cenno , e tace . 
Toan. Dunque . . . 
Ifig. Nel chiufò fon* 

Sacro alia Dea convien purgarla , e al rito 
Prepararla di nuovo . In quello flato 
Se una vittima accetta offrir pretendi. 
Contamini l'altare, e il Nume offendi- 

Coro 

hi Cade abbandonato fra k guardie. 
[s] Avanzandoli ucrfo il trino. 
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Coro de! popolo . 
Ah fi purghi quell'olito macchiata, 

.Se gradito il fbo (angue non è . 
Plachin l'ira di Pallade armata , 

Nuovi pegni d'amore e di fe. 

Tonti. Dunque il fatai decreto 

li* d' un Nume , e d' ira re vuoi che dipenda 

Dall' arbìtrio di un reo? 
Ifig. Dal rito immondo 

Dunque offefò la Dea vuoi che il fuo fdegno 

Tutto (opra di noi cader fi veda ! 
Toan. ( Donna infedel , t'appagherò. Si ceda > (1) 

Dello (Iran i ero indegno 

L'empio (angue a verfar, pochi momenti, 

Giacché fi chiede, accorderò, ma (enti . 

Se la vittima impura 

Non gradilce la Diva, al trono offefo, 
Alla mia ficurezza , a! furor mio 
Oggi li frenerà , ma mito oggetto 
-Di (pavento e d'órror, ma fra' più crudi 
Tormento)! fupplizj , e allor pentita 
La tua folle pietà, vedrà che invano 
Non fi delude un re . (2) 



Que! mifero fi feorga, (3) e voi frattanto 
Ver- 

fiT Scendmdo furiofo dal trono . 
fui Parie infuriato . 

[3] Alcune delle Vergini nanna a prender: Qreftt, 
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Vergini amiche, in lieto coro a! Nume 
Rinnovate le preci, e i balli ofati, 
A placarlo intrecciate . Ah fatica Dea, 
Se in ciel fori giunti i noliri falli a legno 
Di provocarti a fdegno , ed hai desio 
D' eltinguerlo col fangue , eccoti il mio . 



Ah fi purghi quell'orba macchiata, 
Se gradito il fuo fangue non è. 

Plachiti l' ira di Paliade armata 
Nuovi pegni d'amore, c dife. 

Or. Dove mi conducete , CO 
Barbare , difpietate ? 
Finite ii mio doìor ! 
Perchè non m'uccidete? 



q f\ Ah mi fi fpezza il cuor. CO 



[i] Nèlt alto <T ejfer indotto dentro la /ietta . 
[a] Partano tutti. 

Firn del? Atto Primo. 



Cora . 
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SCENA PRIMA. 

Atrio interno del tempio dì Pa!lade> corri- 
[penderne a' varj appartamenti , e ad urw. 
'parte della città . 

Ifigenia , e Dori , 

Dor D 

unque nulla ottenerti' 
Un [ronco, un faflb 
edrei prima ammollirà al pianto mio, 
Che quel barbaro cuor . Freme , minaccia , 
Lo vuol morto a momenti, e come irrita 
L'onda tal/ola un vailo incendio, in lui 
Par che creila il furor dal pianto altrui . 
Dor. Ah mirerò ! 
Ifig. Sofpiri? A chi non della 

Pietà quell'infelice? Il popol tutto 
■ N'è commoifo, ne piange. Andiamo, orn;..; 
L'ucciderlo è pietà. Mille tormenti 
.Gli prepara il crudcl, Te più ritarda 
11 Sacrificio. Implorerò da' Ninni 
Quel valor , che non ho ; forfè pictofi 
Del mio lungo foffrir, faran che prima, 
Ch' alzi al colpo fatai l' arme omicida , 
Pera il tiranno , o che il dolor ra' uccida . 

. C Dor. 



jJigilKedby Google 



34 Atto 

Dnr, Ben ci bifogna al gran cimento, amica, 
Tinta la tua ccilìanza ; ali fe vedcili 
La vittima infelice , 
Se l'adifli parlar, 
Ifig. Che fa? che dice? 
ì)or. Or palpita , e freme , 
Or lagnafi, e geme; 
L'amico il più fido 
Smarrito ha fui lido; 
Vorrebbe abbracciarlo, 
Vorrehbe falvario, 
Vorrebbe morir. 
Ha livido il volto» 
Ha gii occhi languenti , 
Non forma gli accenti , 
Che in tronchi fofpir. (t) 

SCENA IL 

Ifigenia fola. 

.Ah qual s'apre al mio cuor tragica feena 
D' orrore e dì pietà/ Pur troppo , oh Dio , 
Vedrò queli' infelice , 
E in mal punto il vedrò . Crudel miniflra 
D' un' implacabil Dea, d'un re tiranno , 
Tu cremi, Ifigenia 3 Donde ti viene 
Queft' inutil pietà? Già per lung'ufo 
Al fangue avvezza , il fatai colpo ormai 
6 Sbi- 

[i) Parti, entrante nel timpit. 
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Sbigottirci non può. Sul tronco bullo 
Tu dei lenza ribrezzo 
Raddoppiar le ferite; aprirgli il feno, 
E fra le calde vili-ere fumanti 
Colla man làngninoià 
Indagar del tuo re la forte afeofa . 
Ahi che funcite idee ! Che giorno è quello 
Orribile per me ! Qual fredda mano 
Mi ferra il cuor? Mifero cuore! Oh Dio, 
A tante orrore almeno, 
Se reiilier non fii, mi feoppia in feno. 
Che mai rifolvere , 

Che far pois' io ? 

Mi ftruggo in lacrime , 

Morir desìo , 

Ne balla a uccidermi 

U mio dolor. 
11 cuor m'ingombrano 

Pietà , e fpa vento, 

E erefeer ferabrano 

A ogni momento 

I-e nere immagini 

Del mio terror. (O 

C 2 SCE- 

[1] Pane, tnlratiit ticgtl oppartàmttitt . 
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Pìlade affaimofo , e poi Dori . 

Pil. Dove m' inoltro ! Oh delle , il caro Orette 
Quando ritroverò ? Barbari , in vano 
Cercate fpaventarmi . Ovunque fra (i) 
Vo* vederlo , e morir . Forfè la curi 
D'involarmi fu! primo agli occhi altrui 
Troppo , oh Dìo , mi trattenne, e forfè adeflb 
Immerfo nei fuo fangue 
Sol giungo in tempo a rimirarlo efangue. 
Ma del tempio efecrando 
Quello l'atrio mi par . Forfè ... ah qual gelo 
M' ingombra il cuor! Negli ultimi momenti 
Dell* amico fedel .... (2) 

Dor. Stranier, che tenti? ' 

. Dove corri? Che vuoi? 

Pil. Cerco un amico 
Che fui lido perdei. 

Dor. Fuggi, c'invola, 

Nafeonditi, infelice . Ah tu non fai 
Qua! t' appretta il deftìn limetta forte . 
Cerchi l'amico, e troverai la morte. 

PsL So l'empia legge, e non la temo; oh Dio, 
Bel- 



ìi l-„ì:nni}of, verfo le /I-fM, 
=] In am eT entrare nel tempio vieti trattenuto zìa 
Dori . 
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Bella ninfe pietofo , il caro amico 

Addicami dov' è . Fin dalia cuna 

Fummo in ogni ventura 

Indizili compagni. Il padre mio, 

Quando (èco partii : va , dille , o figlio , 

Da luì non t' allontani 

Rifchio, o timor. La vita 

E' (cario bene , e vii , fe per 1* amico 

Amfckiarla non fai, 

Con lui ritorna, q non tornar più mai , 

Dei: Numi! 

Pil. Forre morì ? 

Dor, No , ma fra poco 
Morrà, mefehino . 

Pìl. Ah fe ancor vive, a lui 

Guidami per pietà ; fa eh' io gli poife 

Favellare un momento. 

Abbracciarlo, vederlo , e fon contento, 

Dor. ( Che nuovo oggetto è quello 
Di terror , di pietà! ) 

Pi!. Tu non mi afcolri? , , 

Dor. Io tremo . Ah fuggi, ah parti , 
Da un fupplizio inumano 
Salvati per pietà . - , , 

Pil. Lo fperi invano. ■ , 

Di qui non partirò; la reggia, il tempio, 
Scorrerò per trovarlo; al re tiranno 
Dimandarlo oferò . Non fia che nieghi 
A' miei foffiìri il mifero conforto 
Dì rireder l'amico, altro non bramo, 

C 3 Che 
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38 Atto 
Che abbracciarlo, e morir. 



Dor. Sieguim:, andiamo, (i) 



SCENA IV. 



Luogo fotterramo a ufo di angufta cappella . 
In fondo il lavacro dove fi purgano le vìt- 
time : da una parte una /cala , che conduce 
nel tempio , dall' altra una ftanza ofcura 
dove fi confervano le fpoglie degli ucci/i. 

Orefle difarmato,e coperto dì un candido man- 
to , e in disparte un coro delle vergini della 
Dea , ìndi Ifigenia . 

Or. Che chiedete a un infelice ! 

Che volete dal mio cuor? 

Ombre pallide , e lunette 

Dell'odiata genitrice, 

Dell'amato genitor. 
Che fiero caio è il mio! D'un diiperaco, 
Che fianco è di fofFrir, rimedio eiìremo. 
Benché amaro , è la morte ; io fe la cerco 
In quefta terra , ove a ncfiun perdona 
L'empia d'un crudo re delira omicida. 
Non trovo un fot che per pietà m'uccida. 
(2)Minifire arpicate 

D ira 

M Dori rifilata lo prende per mano, e partane „ 

Ì.Jfc £SSlt nlit>nrì nninttl . 




ti. 

Mie vergini ttrn fmania. 
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D'un'implacabìl Dea, qua) più mi refta 
Nuovo rito a compir? Sotl pronti ancora 
Al mìo barbaro ftfazio il ferro , 6 ii fuoco , 
O una fol morte al furor vostro è poco ? 
Non fapete oh Dio la vita 

Quanto è barbaro tormento , 

A chi cerca di morir. 

Ne mifuro ogni momento 

Colla ferie de'martir. 
Voi piangete ? Ah crudeli ! A che mi giova 
Quella Vana pietà? Morte vi chiedo, 
Barbare, e di mia morte 
La minìflra fatale ancor non vedo . 
Coro. Eccola fventurato . (1) 
Or. Altro non chiedo. 
Grazie , Nomi crudeli ; io vi perdono 
Tutto il v olirò rigore ; il caro amico 
Se più non rivedrò, fe non m' è dato 
Spirar 1' ultimo fiato 
Su quel labbro fedel , da ogni periglio 
Difendetelo voi. Tomi ficuro 
Del genitor cadente 
La fpcme a confolar; di me confervi , 
E de' trilli miei calù ■ ■': 
Ln lungo fovvenir, ma che non turbi 
Il fuo ripofo , o di me perda allora , 
Se giunge a funerario , il nome ancora . 

C 4 Or 

[i] h trmpo detàn intra Ifigenia piangendo, ac- 
campagnola dalle vergini Jcl tempie , c da alcune guar- 



ii igitiz ed bv Cookie 
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< ir che più vi trattiene ? All'are atroci 
Chi mi guida a morir? Quii è la mano 
Onde il colpo fatale attender deggio? 
■ ! g. Giovinetto infelice! (i) 
Ahimè.' che veggio? (a) 
Deh qua! orrida larva 
Al carnefice mio dipinge in volto 
f,a madre irata? E' della; io ne rawifo 
Gli fguardì, t moti. Ah cruda furia, e quando 
Stanca farai di tormentarmi ? Or vieni 
S' hai fete del mio fangue ; eccoti il feno 
Trafiggilo a tua voglia. Oltre le rive 
Del torbido Acheronte 
Seguirmi non potrà la tua vendetta . 
impotente negletta, 
Ti lafcerò fui fatai varco , e quando 
Voglia l' ira del fato , 
Che comune l'albergo abbia™ fra noi, 
Mi torra l'ombra eterna agli occhi tuoi . (,5) 

Infelice ! delira. 
. Ohimè, qual nube 

■TofFuica i fenfi, e qual mi freme in petto 
Orribile tempefta! Oh morte, morte, 
i'nmmì trovare almeno 
:\'el gelido tuo feno 
!*n momento di calma. Ah perdonate, 
vliniibe della Dea, gli ultimi moti 

D 

.*/ . [l\.FHgmJt/S ce* paffione uà Orejlt, 

li Scòjlaniofi fpavtnlat», 
fj] Si abhanaona a fedtrt. 
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Dell' oppreflb mio cuor; voi lo vedete 
Quale infelice è il mio flato all'annoio; 
Perchè mi ritardate il mio ri poi b ? 

Ifig. Sventurato fìranier, le Ibi la mone 
Può finire i tuoi mali , ancor per poco 
Ti rimane a folfrir ; tutto è difpolto 
Pel' crude! facrifizio , e la funclfci , 
L'ora fa:al della tua morte è quella. 
In quelli ultimi illanci al crudo pafio 
Veii^o a difporti, ah non ho libra in fono 
Che tremar non mi lènta al fol penderò 
Dell' atro atroce , c quella legge , oh Dio , 
Chea te ri'aiu^e il cuor , lacera il mio . (l) 

Or. Tu piangi il mio merir! Dunque non credi 
Che f unica fperanza , il Col conforto 
E' la morte per me? 

Jpg. Ma perchè inai . 
Tè sì grave la vira ? 

Or. Ah , perchè fono 

Da mille (manie oppreflb, 

Orribile a 1 viventi, ed a me freno , 

Perchè tutto ho perduto. 

Perche pace non ho ; perchè non fpero 

Soccorfo, nè pietà; perchè mi rode,: 

Dovunque fuggo , mi crudo ferpe interno 

Perchè porto nel fen rutto l'inferno. 

Ifìg. Ma in qua! mifera terra ... . 
Sorgerti a'raì del giorno? i 

Or. In Argo . 

>ft- 

[i] Piangendo, e cori f/nem'a, . 
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Jfig. In Argo? (i) 

( Oh caro Tuoi natio ! frenar non polTo 

GÌ' impeti dei mio cuor.) Dì, vive ancora 

11 buon re degli Argivi, 

L'amor de' Tuoi, l'onor di Grecia? 
Or. ( Oh Stelle 1 

Che ridlielta ! ) (a) 
Jfig. E la bella 

Della Grecia orna mento 

Clitenneitra fede! ? 
Or. Numi! Che lento? (3) 
Jfig. Tu non parli, e ti turbi? e chi ti della 

Quel palpito improwifof 
Or. Ah taci. 

Jfig. ( Io tremo. Par prefagirmi il cuore 
Qualch' altra di Tielte orrida cena ) 
Rifpondi per pietà. 
Or. Taci, e mi frena. 
Jfig. Perchè tacer» 
Or. Perchè a fquarciarmi ii petto 

Un dardo, avvelenato , è ogni tuo detto . 
Jfig. Ah mi palelà almeno 

Se i giorni luoì fini . 
Or. Strappami i! cuor dal feno ( 

Ma non mi dir cosi. 
Jfig. ( Sento che il cor mi palpita, 
E noti fo dir perchè ) 



Or. 



I 



Ora fùrprtfa . 
■ Spaventato . 
/Utandofi con. fmanì». 
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Or. Odi le Arida , e i gemiti , 

Mira la ftrage, e ii lingue, 

Vedi quo! bullo eiàngue. 

Ma non cercar qual è . (i) 
Ipg. ( Ah chi farà quel milero 

Se il genìtor non è ? ) 
Or. Oh Dio, che acerbe pene! 
Ifìg. Oh Dio , perchè non viene 

L' uldmo de' miei df . 
a 2. Qml fo) l'altro tiranno, 

Che al mio fornello affanno 

Tanti difaftri unì? . 

Coro. 

Chi può frenar le lacrime 
Al duro calo, o Numi? 
Milero, ah perchè Murai 
A' rat del giorno apri? (a) 

SCENA V. 

Ortfle foto , poi Pìfade colf abito delle guardi* 
reali, e Dori],,' ' 

Or. Mifero' me! dove fperar >ipofo. 
Dove fuggir potea? Se fino in quello 
Crudo inolpito fuol , dell' empia madre 
L'aborrite fembianze, 

AI 

Ti] Spaventato , e con [mania. 
[a] Qreftt fi abbandona a federe, e Iffetnià col rtrt 
itile vergini, e celle guardie, pam pHfn£en&. 
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Al carnefice mio ravvifo in volto,, 

E il nome odiato iti que' fuoi labbri afcolto ? 

Come, da chi l'apprefe? E* dunque piena 

De' miei folli la ter$a? Ah eh' io mi perdo 

In un mar di (pavesiti . Il fo! fenderò 

Che mi s'apre è di morte. Eccomi ...(i) Ah dove, 

Dov'è l'empia mmillra? ove fuggirò 

Le barbare cullo di? Ah difpietace, 

Fermatevi , tornate , ■ ■■/ 

Finke con la morte i mali miei (a), ■/ 
Pìl. A morir fenza me ? 
Or. Piladel Oh Dei! 

Dove.. . come.. . in qual punto ... 

Perchè?... 
Pìl. Perchè non fia , 

Che il reo àeHia divida 

Pilade dall' amico , A ce mi fcorlè, 

Ingannando i cuftodi, 

Quella vergin pietofa, e piacque a' Numi 

D'afcolrare i miei voti . Io loc non chiefi 

Che abbracciarti, e morir. 
Or. Vieni al mio feno... 

Salio il ciel, fe il momento 

Di rivederti, amico, io fofpini. 

Ma parti, oh Dio! 
Pìl. Non io fperar giammai . 
Or. Empi Numi , v' intendo . Era l' amico 

L'unico ben, che mi reftava in terra 

Dall' 

.. [j] Ubandoli; i non tritando più le Fergini. 
\i\Entrano Pilade e Dori dalla pane dilla Jìaiisa ofeura. 



\ 
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Dall' ira voitra , e per vedermi oppreflò , 
Barbari Dei , voi mei' rapite adeflò . 
Dor. Strugger mi femo il cor. 
Or. Salvati , fuggi , 
Lardami per pietà; muojo concento, 
Se non cremo per et:. Togliamo a' Numi 



Di farmi più infelice.' 
Pil. Il chiedi invano. 
Teco viffi finora , 

Teco voglio morir. Da quelle braccia (i) 
Staccarci non fapran ftxazj , o tormenti . 
Dor. ( Più refiiter non fo; tutto fi centi ) (2) „ 
Uditemi , infelici ; ancor mi reità 
Una via dì falcarvi; e incerca, e piena 
Di rifcbio , il fo, ma nel periglio eftremo 
Giova l'eltremo ardir. Da quella danza 
Per fottemmea via s'apre il fentiero 
Sotto l'ara nel tempio, onde talvolta. 
Sul popolo ingannato, 
Per comando de! re, prediamo al Nume 
La favella degli empj . Ivi fui piano 
Dentro il vano dell'ara il varco è chiufo; 
Quella ve l'aprirà (3). Cogliete il tempo, 
Che dall' altare it lìmulacro ha tolto 
Delle vergini il coro , e il popol tutto 
Sulla piazza del tempio alto folleggia; 

Al- 

, [il Abbracciandolo con trafporto . 1 

[a] Rifilata tntr/indo in mezst a Mudi e Orefie. 
[j] Configuri loro una chiave. ■ \ 





\ 
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Allor pc! vano ufcendo, all'altra parte 

Volgete il palio , e poco inciampo avrete 

Fino al lido a temer. 
Oc. Ma da' fofpetri 

Del barbaro tiranno 

Chi te falva frattanto ? 
Dor. Al rìfchio mio 

Torrammi il ciel . L* ora s'avanza. Addio . (t) 

SCENA VI. 
Piladt, e Qrefìe. 

ni O impenfato foccorfo/ 

Or. Anima grande..' 
Anima generofa. 

Pil. Andiamo, o prence, 
Non perdiamo i momenti . E* fianco il ciclo 
Forfè de' tuoi difaiìri. 

Or. E puoi fidarti 
A si lieve fpwanza, e mal ficura? 

Pil. Anche un baleno è guida a notte ofeura . 
Alfin che perdi ? A querto cflremo pailb 
Sempre hai tempo a ridurli , e almen porremo 
Morir da valorofi , e al fiero moilro 
Collera mille vite il morir noltro. 

Or. Ma che farò fenz' armi ? 

Pii. Oflerva , è pieno 

Quel!' ofcjro fencier d' armi , e di fpoelie 
Delle 

[0 Par*. 



Digitizcd by Google 



Stt O N D O. 



Delle vìttime uccife. 
Or. Andiamo, ormai 
Fra sì Arane vicende , e sì funefte 
Son fianco di penfar; mi freme intorno 
Un burraicolb mar, che d'ogni parte 
M' offre oggetti d' orrore , e di fpavenro; 
Iq chiudo i lumi, e m' abbandono al vento (i). 
Pii. Grazie, pietofi Dei, 

Nelle (Venture eftreme 

Sento una dolce fpeme , 

Che mi germoglia in fen . 
Morrò di fé col vanto , 

Se vuol eh' io mora il feto» 

Al caro amico accanto , 

E vendicato almen (a) . 

SCE- 



[i] Etitraper la porte acclimata ia Dori* 
[a] Etili a per f ifiefa parte . 
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SCENA Vlt. 



Gran piazza dinanzi al tempio fttperbamente 
addobbata , con trono da un lato . Si vede in 
fondu di effa il magnifico atrio , e F interno 
'del tempio illuminato, dal quale fi fiaccala 
procedette delle vergini della Dea , levando 
il fnnulacro di fair altare, e avanzandoft 
lentamente verfo ? ingreffo . Un coro di que- 
fie , e di faldati cantano alternativamente , e 
ad 0"ni- frofa del coro fanno una piccola 
danza , intrecci-: nulo delle ghirlande di fiori, 
e fpargendo di fiori il terreno; mentre altre 
portano intorno Ì profumi e f ìnfegne della 
Bea. Il primo a ufeir del tempio è Toante 
ebe va a federe fui trono , con accompagni 
■ ■memo di guardie, e popolo. 

„ Coro. 
VJ"Ii Arali tremendi , 

Gran Diva , folpeiidi , 

Se il fallo cV un empio 

II tempio macchiò . 
D' un popolo intero 

Non chieder lo (tempio , 

Se un empio itranìcro 

La delira c'armò. 



Core 
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Coro di vergini. 
Cogli arabi odori , 
Co* voti innocenti, 
De' Numi clementi 
-S'implora il favor. 

Coro di faldati . 
D'un empio ftraniero 
Col fangue macchiato, 
Del Nume oltraggiato 
Si placa il rigor . 

Tutto H coro. 
Gli ftrali tremendi, 
Gran Diva , fofpendi , 
Se il fallo d' un empio 
U tempio macchiò. 

Coro delle vergini . 
De' dolci coftumì 
Amica è la Diva, 
Di placida uliva 
La fronte s' ornò . 

Coro di faldati . 
S padre de' Numi 
L'accolte fui trono 
Sul fùlmine, e il tuono 
Il feggio le alzò , 

D Tutto 
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Tutto il coro . 
D'un popolo intero 

Non chieder Io tempio 

// coro del popolo di fondo . 
Soccorfo, finta Dea , difendi il tempio . 

Sì -v^dc infondo del tempio un tumulto dipopolo, 
e ft [ente flrepìto d'armi, e £ anmatì . P ar- 
te del popolo f paventato , affisine col refto delle 
vergini , sfeono in folla fulla piazza , mentre 
alcune guardie, e una moltitudine di popolo 
avanzandofì verfo il fondo del tempio, con- 
tinuano il tumulto , e lo ftrepito . Intanto 
s'ofiura il cielo con (ampi e tuoni. 

To. 0) Qua' grida ! qual tumulto ! E qualdi nembi 

Improvvilà procella in del li defta ? 
Ifìg. Dove fuggir? miferi noi! (2) 
To. T' arreda. (3) 

Parla , dimmi , che fu ? 
Ifìg. Dall' ara ufeito 

Nume vendicaror le guardie atterra . . . 

Il fimulacro . . il tempio . . oh Dio , che orrore t 

Tutto ... 
To. Scelle, che fia? 

Dor. 

[1] Almdoft con ferfrefa, indi fandendo dal 

Ufcenit [paventata. 
Arrtftandota* 
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Dor. (\) Cord, Signore. 

E 1 profanato il tempio, 

Rapito il firaiilaci'o . . . 
Te. E ehi l' invola ? 

Dor. I due (Iranieri ... oh Dio, gli aperti invano 

Una ftraóa alla fuga , 

Mi tradì la pietà. 
To. Perfida! O Numi! 

S'incateni l'indegna, (z) a 1 miei furari 

Si rìferbi cortei . 
Ifig. Povera Dori! (3) 
Te. Che ardir ! Che tradiménto ! e non temetti 

L' ira del ciel , lo fdegr.o mio ? 

Dor. Pcnfai 

To. T accheta anima rea . 

Core difettali ufcendo frettohfo. 
Signor ! che fai ? 

Corri, t'affretta; ah fe più tardi ancora 
E 1 perduta la Dea. L'empio ftraniero, 
Che la rapi , qual folgore s' invota , 
E non v' è chi l' arrefii . Un fuo feguace 
Aila porta del tempio a' tuoi curtodi 
Solo s' oppone, e folo 
Balta quel difpcrato a un folto duolo . 
To. Andiam , relìlle invan . Per quella parte 

Da Co- 
ri] Ufctnio [paventata. 
[il Le guardie f incatenano . 
[3] Ct»> [mania, e piangendo parte. 
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Coglietelo alle fpalle fi). Anime vili. 
Uno ftraniero, un folo 
Baila a fervi cremar? Numi impotenti, 
Ingìoftiffinu Numi , a quello legno 
Vi riefee avvilirmi ! Ad onta vollra 
Vendicar vi faprb. Saprò di fangue 
Satollar l'ira mia, farò de' rei 
Orrido icempio, e tanti 
Ne cadranno air aitar di vita privi, 
Che ne feorra pel tempio il faogue a' rivi. 
Non refpiro, che rabbia, e vendetta, 
Vo cercando i più barbari feempj, 
Crefcer veggio la turba degl'empi , 
Per trionfo di mia crudeltà . 
E a faziare il mio fdegno funereo, 
Fra gli flrazi , che a' perfidi apprefto 
II più atroce mi fembra pietà . (2) 



[il Parma alcuni ite' faldati . 
j Parti col rcfto delle guardie . 

Fine deW Atto Secondo , 
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SCENA PRIMA- 

Spiaggia marittima , con vedute in lontananza 
della città di Tauri , e da una parte in un 
fino di mare un piccai naviglio , 

Si vede l'orizzonte coperto di fofcbe nubi, da 
cui dì tanto in tanto efcon lampi, efaette. 

Orette col ftmulacro dì Pallade, in atto di con- 
gegnarlo a'fuoi pochi feguacì fcejì dal na- 
viglio fui lido. 



rendete , amici , il facro pegno è quello 
Della falvezza mia(i). Coni può è ormai 
L'oracolo farai. Larve crudeli, 
Invan frèmete t e follevate intorno, 
A funellare il giorno , 
Le tenebre d' abiflb . Entro al mio feno 
Manca il votrro furor ; dal cuore oppreflb 
Ogni nube fparì, refpiro adeflb . 
Ma Pilade non viene^ (2) Egli promìfè 
Di femiire i mìei paffi . . . Ah col fuo rifehio 
b D 3 M' af- 

fi] I figurici di Ore/li prendali» il Palladi» e ritor- 
nano fui naviglio . , 

[al Caaidandi eirn Impazienza Antri la/tifi*. 
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M' aflìcury la fuga , e forfè alfine 
II numero l'opprcflè, 
Ei fi perde per me. Numi ! A queft' ora 
Dovria . . . Mifero me ! ne giunge ancora? (i) 
No, non v'è più fperanza. 
E' perduto i' amico . Ah perchè mai 
Lafciarlo in tal periglio, . 
Salvarmi fenza lui? Dovevo ingrato, 
Se un amor pari al fuo nudrivo in feno, 
Morirgli accanto, e vendicarlo almeno. 
Or che dirà della mia fede il mondo, 
La Grecia che diri? Che patria, e regna 
Abbandonar per me lo vidi , e allora , 
_ Che la vita il mirai 
' Arrifchiar per falvarmi, io lo lafciai. 
O forte crudele , 

L'amico dov' è? * 
L'amico fedele 

Si perde per me. 
In tanto cimento .... 

Lafciario! falvarmi! ' . 

Vi fenro, vi fento, 
Tornate a' ftraziarrai , 
Rimorfi crudeli 

D' onore, e di Fe . < 

Non torna , non viene ^ 
Più fpeme non v'è.: i 
■ Beli' ombra diletta , 

Sul margin di Lete, . 

Deh 

f_i] Comi fopra, nia più fmenhfo t .. 
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Deh fermati , afpetia * . ' 
Ch'io vengo con te. (i) 

SCENA II. 

Àtrio internò del tempio dì Pallade . Toarite 
furìójò con poche guardie , e Ifigenia trat- 
tenendolo . 

To. Lardami, indegna. 
ìfis. Afcolta. Io più non chiedo 
Pietà per gì' infelici, 

La dimando per me. Rifparmia, oh Dio, 
L' orror di tanta ftrage 
All' imbelle mìo cuor ; fcegli altro braccio 
Al barbaro coftume ; 

Manchi il mìniitro , allorché manca il Nume . 
To. Ringrazia pure, incauta donna, il iàcro 

Rito, che ad onta mia rifperto ancora; 

Ringrazia un popol vii, che a mio difpetto 

Mi vuol render pietofò- Ah fenza quello, 

Credi tu che baftafTe al mio furore 

Una placida morte 

Per fupplizio de' rei ? Volea vedergli 

Tra' più barbari (Iraq 

Trafitti, lacerati a brano, a brano, 

Ckiedermi per pietà la morte invano. 
Ifìi. Ahimè! gelo d' orror; ma che nel feno 

Della più cara amica, e più fedele 

D 4 Re- 

[]] Parte fnttib fa verfi la città . 
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Rechi io fteflà la morte. Oh Dio, Signore, 
All' immagin funefla 
Regger non portò . 
To. E la tua pena è quella ■ 

S'io crederti al mio cuor, la mia vendetta 
Comincerìa da te . Di tutto è colpa 
La tua folle pietà; l'empio ftraniero 
Tu fottraefti al fatai colpo allora \ 
Che prima offefe il Nume , un voìgo infama 
Contro mefcducefti; alla fua fuga 
Forfè hai parte ancor cu . Per te rapito 
I! fatai fìmulacrn, e per te vidi 
Tanca ilragc de' miei . 
Jfig. Dunque m'uccidi, 

Ti vendica, crude! • Non è la morte . 
Tanto atroce per me; tutti gli ftrazj , 
Che all'altrui feempio il tuo furor difegna 
Sfoga pur contro me. 
To. Lafciami , indegna . 

Vedi grave di nembi e faette 

Foica nube , che intorbida il giorno ; 
Senti il flutto , che mugge d' intorno 
E non penti a faivarti dal mar ? 
Giàdi quei, che fon preda dell'onde, 
Ti ferifeon Je Arida, e i lamenti ; 
La pietà, che de'rniferi or feriti, 
Del tuo riletto t' infegni a tremar (i) . 

| SCÈ- 



[1] Varie furìfpt. 
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SCENA IH. 

Ifigenia fola , /carrata da poche guardie , e 
poi Dori , e Pilade , con alcuni de cu/lodi , 
e del popolo defittati per vìttime , in atto 
d ejfer condotti al fa inficio . Coro di vergini, 
guardie , e popolo. 

M ifera che farò ? Che giorno è quello 
Di lacrime, e d' orror! D'uno (tramerò 
M'opprime h pìcch ; del padre amaro 
Mi fpaventn il deitin; cerco una morte, 
E trovarla non fo; la cara amica, 
La compagna fedel de' pianti miei 
Deggio frenare io fteflà.. Eccola oh Dei. 

Coro . 

Gli Orali tremendi 
Gran Diva, fofpendi . 

Ifg. Fermate , oh Dio , fermare , un fol momento 
Vi chiedo per pietà (1). Povera Dori, 
Vieni al mio fen, prendi l'amplelTo eltremo 
Dal carnefice tuo; l'empio tiranno 
Vuol punirmi così . 

Dar. Mano più cara 
Scegliere eì non porea . 

Ifg. Deh perchè mai 
Confeflàre il tuo fallo , 

D 5 Ac- 

[1] Fermando II coro; e trattenendo Dori ec;i ftr.r.rt-t. 
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Accufarti tu (teda? 

Sor. In quel tumulto 
Mi credei delinquente , 
Che rifolver non (òppi, Il fallo afco!b 
Diva contro noi tutte al re crudele 
Un preteso di Itrage; io limitai 
A me Ibi le fuc furie . In faccia a lui 
Piangerti vidi, e palpitar, penfai 
Che te rea minacciane, e ri (àlvai. 

Ifig. O cara, o fida amica! e vuole un morirò 
Che di vita io ti privi. 
Ch'io non mora con te. 

Dar. Svenami , e vivi ; 

Pieto|à amica, io te ne prego; è quello 

L' ultimo don che imploro 

Dalla nollra amilìh ; vìvi, e ti ferba 

A una forte miglior. Morrò contenta 

Con sì dolce fperanza , Addio, mi tolga 

A un più barbaro ltrazìo 

La tua delira fedele. Il Nume offefo 

Placa col fangue mio . 

IJÌg. ( Mi feoppia il cuor. ) 

Dor. Fedele amica, 

a 2. Addio, 

Se la tua man m! fvena , 
La bacio, e ti perdono. 
Moro, ma rea non fono, 
O colpa è la pietà. 
E per cagion -sì bella 

Se il ciel mi vuole oppreffa , 
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Anche la mone ideila 
Impallidir non fa. CO 

Ctro, 

Gli Mi tremendi 
Gran Diva foipendi , 
Se il fallo d' un empio 
Il tempio macchiò . (2) 

Jfig. (3) Mifera in tanto orror , 

Che pento, oh Dio, che fo? 
Perchè col mio doìor , 
Perchè placar non fo 
L'empio ciranno? 
Struggiti almeno in lacrime 
Povero afflitto cuor. 
Sento che in feri tri palpiti , 
E non ti fpegà ancor 
In canto affanno (4)? 



[il Si riunire ti '"0. 
M Parte H eon con le vittime. 
[3] Dopo aver acwmpagnati tot guardi e amica, 
imniandù affanwfit. „. 

HI Parte . 
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SCENA IV. 

Interno del tempio di Pallade colt ara nel 
mezzo , fenza il fìtnulacro della Dea . 

Toante da una parte fui trono fra poche 
guardie , e popolo . 

A Coro. 
himè , chi tolfe al tempio 
L' tifato fuo fplendor? 
Chi farà giufio fcempio 
Dell'empio rapitor. 

To. Popoli, non temete; al reo ftranicro 
Chiufo è ogni fcampo. In miiie parti armati 
Vanno in traccia di lui cavalli, e fanti, 
E ìnvan fia che l'afconda 
Al mio giudo furor la terra, o l'onda. 
Intanto il cielo offefo 
Placar convien . Si dia 
Di giuftizia, e dì fede un grand' efempio 
Agli uomini , àgli Dei 
Colla firage degli empj. Eccovi i rei (i)- 

SCE- 

fi] Fedendo venire le vitiiixe. 
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SCENA V. 

Entrano accompagnati dal coro delle vergini , 
e da. alcune guardie Pilade e Dori , e F. altre 
vittime, fermando ft dinanzi air altare , indi 
Ifigenia . 



wuant' ombre mette 

Scendono all' Èrebo , . . 
Gran Dea, per 'te! 
Ah che sì barbara 
In cuor celefte 

L' ira non è . r ^ 

To, D' acerba morte è reo quel Greco indegno (i ) 
Perchè (tranier, perchè del fangue afperfo 
De' miei più rìdi, e al rapitor del Nume 
Perchè feorta e compagno . E rea di morte 
Quella donna infedel (a) perchè l' afeofe , 
Tradì le leggi, e per fentiero ignoto 
Gli aprì il varco alla fuga ; e rea di morte 
E 1 cotelìa di vili empia Coorte . (3) 
Persa gl'indegni. E tu del Nume offefo (4) 
Debil minìfrra , ed infedel , che opponi 
Al decreto fanello, 

Gli 

fi] Accennando PilaJe. 




Coro. 




m Accennando F altre vittime. 
[4] Ad Ifigenia c b' entra fimigttiAi 



Digitized by Google 



6i Atto 



Gli importuni fofpir; cu pur fei rea 
D'una picca ribelle, e fcarlà pena, 
Fia dei debol tuo cuor nel vari conrlitco, 
L'orror di canta icragc , al tuo delino. 

Cote • 

Quanc' ombre mede 

Scendono all' Èrebo , 

Gran Dea, per te! 
Ah che sì barbara 

In cuor celefte 

L'ira nod è. (0 

ffig. ( Ecco il punto farai. ) Stranier, die reo 
Purtroppo fei di mille colpe, eppure 
Pietà mi lai, chiede il tuo lingue il Nume.» 
E fpargerlo convien . Noti ti (paventi 
L'aipetta delia pena^.il tuo delitto 
Sgomentar ri àoses . Forfè la morte 
Orribile non i quanto .tu cerni . 

Vii. Ho- Vivaio l' amico i e vuoi ch'io tremi? 

Ifig. Soffrila dunque in pace - r e tu perdona < 
Alma figlia di Giove, il gran u" ecc elfo , 
Vìndice irata Dea,* s'è vano il pianto 
La ma gialla .a placare ira funelto 
Quefto fangue la plachi {2 Y< ■ u . — .. . 
- SCE- 

[1] Alcuni d'Ile vergini coniuctn Pilade bendato di- 
Gianni air ara, e vi di [pongono intorno f altre vittime Altre 
dejiano Hfacrofuaa, e altre porgono la [cure ad Ifigenia . 
[a] In atto iifmri'ikde vita trattini»* da Qnft . 



/ 
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SCENA VL. 

Ortfta afanmfo rompendo la folla e detti. 

Or, Ohimè, t'arreca. 

Tutto il coro. 
Che ardir! 

Pil. L'amico! (l) 
To. li rapitore indegno ! 
. L' infelice ftranier ! 
Fremo di fdegno . 
Fermatelo , curtodi (2) . A tempo il cielo , 
Perfido , ri guidò di fua vendetta 
La mifìira a compir ! Rendimi il Nume 
Che rapidi , fellone , e ti prepara 
A placarlo col fangue. 
Or. Allor ch'io vengo 

Le tue furie a sfidar, vedi tiranno , . 
Che tremar non mi fai- Per or la «ola 
In raffrena, e quel eh' io reco azoica. 
Chiedi il Nume rapito ? 
Il Nume io renderò . Lo cerchi invano. 
Se da me non lo cerchi. E s' hai deào 
Di placarlo col fangue , eccoti il mio. 
Ma falvami 1* amico ; ei non è reo 
Che di coppa virtù. Per mia difefa ^ ^ 

[1] Strappando la benda . 

[a] le guardi: lo (inondano, e lo di/armam. | 
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S'oppofe a' tuoi; del meditato furto 
Io non lo volli a parte; anzi in quei!' atto 
Dall' ardito penfiero 
Tentò invan di diltormì. 
Pi!. Ah non è vero (i). 

[o fono il reo, fe il reo m cerchi; io fui 
Che qui Io feerii al perigliofo eccello ; 

10 la fuga gii aperti , e la fi» fuga 
AITìcurai pugnando. Ah fe difegni 
Un falvar, falva lui. 

To. Tacete indegni. 
( Fremo dì rabbia ) .Ah m* inful tate ancora, 
Mi fchemite, fuperbì? Ebben vediamo 
■Quella gara di morte 
l'in dove giungerà. Si tragga all'ara 

11 rapitore indegno, e primo fia 
Come a! delitto anche aila pena (sì . 

Ifig. E il Nume 

Chi ti rende, Signor? Vedi che ancora 

D'orridi nembi è il eie! coperto, c folo 

Splende talor di lampi 

Al funeilo baglior. Salvagli entrambi 

Pria che perder la Dea . 
To. Che vuoi eh' io fperi 

Da un' impotente Deità, che gli empj 

Impuniti abbandona , 

E poi per l'aer van fulmina e tuona. 

Se l'afta e le faette 



fi] rflzmidsfi, e avansandip. ' ver fa il tritio . 

[2] Le guardi! van per condurre Ornile air aliare . 



Co- 
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Come il volgo le finge , avea la Dea. 
Quando quel vii rapilla , e che facèa? 
Ifig. ( Empio ) . 

Tu. Compirei il rito. Io ti conofeo, 
Perfida ; afeondi invan col finto zelo 
Una pietà ribelle. Ah fe più tardi 
Trema per te . Tremi chiunque ardiftè 
Oppovfi al mio furor. Si perda il Nume, 
Periica il regno mio, fubifli il mondo, 
E Tauride con elfo, ad onta ancora 
Degli uomini 3 e de' Numi io vo' che mora . 

Coro. 

Gli tirali tremendi, 
Gran Diva , fofpendi 
Se il fallo d' un empio 
La delira t'armo (ij- 

Or. Fedel amico, addio (2). 
FU. Fra pochi iftanri 

La morte ci unirà. Deh perchè mai 

Non voiefti falvarti ? 
Or. Per morir seco. 
Vìi. Ah prendi un bacio , e parti (3) 
Or- (Povera umanità! ~) 

[l|J Le Virgili! riaccenderlo il fuoco fui? ara e pre- 
para» la benda , e la fcvrl . 

fa] Nelf atte di fiaccare da PiUtde per aniarealt 
sitare , 

[3] Rifiano abbrasiiati per un memento . 
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Jfig. (Muojo d'affanno ). 

To. Divìdete quegli empj (i). 

Pil. Odi, tiranno, 

Sfoga pur la no rabbia, inibita , indegno, 

De' mìten al deftin , ma fappi almeno 

Quei che avrai da cerner . Vcrran fra poco 

Di no(tra morte si grido a quelle arene 

Col ferro, e colle faci Argo e Micene. 

Sappi, eh' è regio fangue 

Quel che penfi a verfar . Del re de' regi 

D'Agamennone invitto udirti il nome, 

E fai eh' Ilio diftrutea 

Del fuo giudo furor conferva ancora 

Le reliquie funefle ; 

Trema, tiranno ; ecco il fuo figlio, Orette. 
Jfig. Onnipotenti Dei!(a) che afeoko ? Orelte ! 

Il caro fratel mio.' vieni el mio- ferra, 

Ah dove , in qual momento 

Ti trova Ifigenia? 
Or. Numi! chefenro? (3) 

Tu Ifigenia? 
Jfig. Sì, l'infelice io fono 

Dellinaca a morir . (4.) Mirerà , ed io 

Ero pretto a frenarti. 
Or. Ecco compito • 

L'oracolo fital . Rapito è il Nume, 

- •-•„ - -. ■ Ri " 

[ll Le guardie prendono Oreiìt e htanduciB» all' altare, 

fai Con tmoQrfdoélforprefa, 

f -1 0)j. ,■•-,,„ ■' jurprcfa , e meravìglia . 

[4] Mmmdofi ver/o f aliai t . 
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Ritrovo la germana. 
l'i!. E' giunto, amico, - . 

li fin de'noflri afFanni . 
. Non manca il del quando parlò ! 
To. T'incanni (i). ■ .. ■ 

Con sì (traili prodigj it ciel difpofe 
Servire al mio furor . La mia vendetta 
Più funefla, e più grave. 
Volle render così. Vedi a qual fegno 
Temo l'ira de* Greci. Il re de' regi 
Vendichi il figlio fuo, ma veda intanto 
Cadérlo efòngue a pie dell' ara , e veda 
Delle mie furie ultrici 
Miniftra una fua,figlia. 
ìlìg. Empio, the dici? 
' Ah mi fulmini il cielo, ilfuol m' inghiCWt 
Prilla che del gennan lavi nel faogue 
!.a fcellerata delira . 
To. Ebbene, io fteOò, 

Perfida , compirò la mia vendetta , 
L'indegno io frenerò (a)- 
Ifig. Fermati , afpetta . 

Si ferva al tuo furor , ora non profani 
Un empio il facro rito . Un Nume io fento 
Che m'agita, che m'empie, e che mi rende 
Di me fteflà maggior . Tremino i rei 



Dell' 
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Affidimi gran Dea, vendico il tempio (i). 
Te. Ahimè . . . 



Oh memorando ardire ! 

Ipg. Fermatevi, cuftodi, e rifpettate (3) 

I decreti dei cielo . Oh come chiaro 
Si manìfefta il fuo favor; fparite 
Ecco le nubi, ecco fereno al giorno 
Torna 1* tifato lume (4). 

Della vittima iua contento è il Nume. 
Quel crudo inoltro era il più grand* oggecta 
Dell' ita degli Dei . Con quanto fangue 

II tempio profanò ! Con quanta ftrage 
Funeflò quefk terra! Ah chi di voi 
Non piange cftinto dal rapace artiglio 
L' avo , la fpefa , il genitore , o il figlio ! 
V ho vendicato , amici ; ecco purgata 
Dal fuo moih-o la terra . Il fanto Nume 
Portiamo in altro fuolo 




Coro . 



Luo» 



1 
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Lungi da tanto orror ! Venite , io v offro 
In più lieta contrada , e più feconda 
Dolce nido , e dolc'efca. H fuolo argivo 
Venite a popolar; Ufciara per fempre 
Quelli lidi fanelli , 

E in noi di tanto lutto orma noti retti . 

Coro di vergini e popolo. 
Seguiam la donna force, 

Che il moflro reo punì. 
Ove tranquilla forte 

Ci offre più lieti dì. 

Parte del coro . 
Riconfortiamo i danni 
Di così lungo orror . 

Tutto il coro. 
E tremino i tiranni 
Di un Nume punitor . 

Fine del Dramma. 



Ali V Al 
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